— PSAMMITICO 


Conquiftatore di Egitto 
AZIONE ACCADEMICA 


°DA RAPPRESENTARSI 


Nel Giorno Natalizio dell’ Altezza 
. Sereniffima 


SD ° 
FRANCESCO 
TERZO 
Duca di Modena, Reggio, Mirandola ec. 
NEL TEATRO DUCALE GRANDE 


| Composta, RECITATA, E DEDICATA 
ALLA MEDESIMA 


. SERENISSIMA ALTEZZA 
DA’ SIGNORI CONVITTORI 
DEL COLLEGIO DE’ NOBILI DI MODENA 


In MODENA, per Bartolomeo Soliani. Stamp. Ducale, 


ee a 
ì goiba A pnotoildià 


‘dotr.d € oigptto9 I 
auido 
RA. 


x 
nni Lia 
x 
ti 
Sinti 
è 9 
Sa 


at 


tn 


ob 
LS 


E 


da \ 
a a 


x 
Su 


PE 
ARGOMENTO, 


+ OPO la morte di Sethone , che fu Rè j5 
e nello feffo tempo Sacerdote di Vul- 
cano |’ Egitto, fenza che ne fappiafi 
i precifamente la ragione, fu divifo ix 
dodici Regni, fopra dei quali dodici 
principali Signori Egiziani furono fia= 
biliti Rè a fomiglianza di una nuova 
Dinaftia. Tutti quefti Principi forma= 
ronoinfieme un piano di aflociazione pel 
bene pubblico, e per vendere mai fempre 
5 =* durevole la di loro unione particolare. 

Non fu trafcurata in quefto punto alcuna cautela y tanto più 
che nel tempo, in cui cominciarono aregnare , un Oracolo a- 
vea predetto, che quello fra di effi, che offrirebbe un Sa- 
crifizio con una Coppa di Rame, farebbe un giorno di- 
ventato Rè di tutto I’ Egitto. La tranquillità, che go- 
deva in quefto tempo I° Egitto diede occafione ai fuoi dodi- 
ci Sovrani di penfare a rendere immortale il loro Nome con 
qualche durevole Opera, il perchè formarono il tanto rino- 
mato Labirinto vicino al Lago di Moeris , che doveva lora 
Servire di Sepolcro, e di perpetua memoria del loro Regno. 
Avvenne frattanto, che quefti dodici Regnanti s° incon= 
trarono ad offrir tutti infieme i Sacrificj nel Tempio di Val- 
cano. L’ ultimo giorno di queta Cerimonia fu allegnato, per 
nna folenne Libazione al prefatto Dio; ma per mala vere 
tura_il Sacerdote invece di dare a cadaun Principe la 
Sna Cappa d’ Oro deffinata a quel ufo, non reconne che wine 
dici, per lo che Pfammitico fi levò dal capo per ‘81280 
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di quefta il fuo Elmo, che era di Rame, e di elfo fe ne fera 
vi per fare la Sua Libazione. Per innavertenza cadette 
în una fpezie di difprezzo, ma non effendo dagli altri Rè 
notata la cofa,-fi ricbiamarono folo alla memoria 1° Oracolo, 
il quale prometteva il governo inticro di tutto I° Egitto a 
colui, che offrirebbe in quefto luogo con una Coppa di Ra- 
me; Coficchè perfuafi, che non vi foffe malizia alcuna in 
quefto fatto non condannarono a morte Pfammitico: concor- 
demente folo conchiudendo , che era necePario obbligarlo a 
ritirayfi nei Pacfî paludofi , e fpogliarlo della maggior par- 
re del. fuo Dominio. i 
La più certa cagione però di quefta perfecuzione  con- 
tra di Pfammitico, s° attribuifce all’ invidia, da cui pre- 
Si-furono gli -altrî undici Regnanti ; conciofoffe cofa nella di- 
vifione del Egitto in. dodici Provincie le Spiaggie maritti- 
me” erano cadute in forte a Pfammitico; il perchè quefto 
Principe col mezzo del commerzio fiabilito tra? li fuoi Sud- 
ditî, e frà li Greci, e Fenizj, accumulò non Solamente: 
molte ricchezze, ma fl acquiftò ancora la grazia, © l ami- 
cizia di molti Rè, e Popoli Stranieri y il che provocò contra 
di lui invidia de’ fuoi Colleghi, li quali temendo, che 
egli diveni[fe troppo formidabile prefero la rifoluzione di pre- 
aguirlo, e fenza frapporvi gran tempo gli dichiararono a 
guelto affetto la guerra. : 
ue afiito e cure ritrovandofi in iftato di refiftere_ alle di 
loro forze unite radunò un’ Armata di Soldati mercenari , 
compolta per la maggior parte di quelli della Jonia, della 
Caria, è dell’ Arabia , col foccorfo dei quali fuperò gli al 
ri Rè, e diede fine al Auodecimovirato. Altri pretendo- 
0, che Pfawnnitico ritiratofi nei luoghi peluliri , giufta la 
Sentenza pronunziata dai Suoi Colleghi , e renduto di troppo 
fenfbile alla gravità del fuo caftigo impoltogli per una fen= 
Dlice imprudenza mandalfe a confultare l° Oracolo di La- 
fona nella Città di Butus per fapere come, e quando fa- 
rebbe la fine del. fuo efilio. La rifpofta fu, che ben pre» 
to farebbe egli vendicato dal Rame, che fortirebbe dal 
Mare, rifpofta, che gli fembrò affatto PIBTRITAA Ma pa. 
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co fempo dopo avvifato da un Egiziano (che non aveva 
giammai veduto cofa tale ) eMfere ufciti dal Mare Uomini 
di Rame, che depredavano le Spiagge marittime, ed erano 
veramente Corfari della Jonia , e della Caria coperti da ca- 
po a piedi di Rame, attonito il Principe da prima per | 
accompimento dell’ Oracolo, di cui craft burlato, andò di 
Subito, fcofa ogni apprenfione, in traccia dei prefati Cor= 
Sari, a loro fi unì con grandi promeffe, e col loro foccorfa 
unito a quello di alcuni Egiziani affezionati alli di lui in= 
rereffi , ottenne. D intento di levar dal Trono gli altri. Rè, 
e di renderfi Padrone di tutto il Regno. Diceft come la 
battaglia decifiva prefentofi a Monemplis, e che degli une 
dici Rè alcuni furono ammazzati nella Campale giornata, 
e che altri fe ne fuggirono nell’ Affrica , rimanendo così di= 
firutto il governo dei dodici Sovrani, dopo aver retto per 
lo fpazio di quindici anni. 

P(ammitico refofi affoluto Polfefore dell’ Egitto regnò 
mai fempre con tanta faviezza , magnanimità , e decoro, 
quanto ognuno de” fuoi Predecefori, ed anche li fuperò. 
Trattò nobilmente co” Greci. Aprì tutti li Porti dell E. 
gitto agli Stranieri per accrefcimento del pubblico Commer= 
zio, e delle pubbliche, e private fortune... Guadagnofi di 
tal fatta gli animi barbari, e indomiti degli Sciti, che 
gl impegnò co’ fuoi doni, ed amabili maniere a ritornarfe- 
ne ai di loro Paefi dopo | invafione di tutta l Afia, è 
di aver pofti al giogo della lor fervità li Medi. Affediò 
la forte Città di Azoto nella Siria, e dopo la fatica, e 
la pazienza di ventinove anni di duro alfledio la ridulfe 
al fuo Dominio; E finalmente nei pubblici Edifizj fece mai 
Sempre apparire la grandezza incomparabile del augufta 
Animo fuo. 

Quello Pfammitico addivenne affoluto Monarca di rutto 
P Egitto |’ anno del Mondo 3357. corrifpondente al’ anna 
4067. del Periodo Giuliano, al qual anno del mentovato Pe- 
riodo corrifponde pure l’anno primo della trigefima terza Olin 
piade , come rilevafi in parte dalla Cronologia riformata 
dell” cruditifimo P. Riccioli: JI qual Antore lo fa parix 

mente 


mente vegnare nini 671. avanti Gesù Criffo| Quindi fi ri 
cavay che 1” avvenimento al Trono di quelo Principe debba- 
Si collocare nell’ anno centefima. fefto dopo la fondazione di 
Roma: Prendendofi |° incominciamento di quel’ Ausufta Me- 
iropoli dell Univ&fo dagli anni del Mondo 3251. e prime 
della Settima Olimpiade fecondo il calcolo di Porzio Catoney 
viconofciato per lo più accertato, comechè rilevato dalle tavot 
lo de Cenfori, e dai Fafti del Campidoglio. Regnò Pfam- 
mitico anni 54. avendo lafciato un figlio per nome Neco, che 
fa padre di P(ammis: Altri Autori alffegnano la riportata 
Vittoria di Pfammitico contro gli undici Collegati fuoi Ni- 
mici all anno 3365. a 

.. Il prefunto poi amorofo impegio di Ferone con Nitocri 
penfata figlia di Pfammitico non ferve, che di Epifodio-all* 
intrecciamento del prefente Accademico Soggetto: Conciofoffe- 
cofachè le figlie del prefato Eroe furono rapite dai Coccodril- 
li; fecondo quello ne (crive Eliano nel fuo trattato degli Ani» 
mal: Il perchè chiamò Santi quefti moftri. Hujus filiasra- 
puerunt Cocodrili, inquit Aelianus, propter quod ipfum 
animal San&um credidic. i 


Dioder. Sic. lib. 2. p. 60. 


Herodot. lib. 1. e lib. 2. 
Hofmann. Tom. 2. pag. 222. 


Proteftà 


RE 
-— Protefta degli Autori. 


Le Parole Fato, Deftino; Dei, e fimili, 
fono le folite efpreffioni di chi fcrive 
da Poeta, ma fi gloria per altro 
di credere da Cattolico . 


settanta semenza, mene en Betti n I ct EAT pa rei 


Die 18. Funis 1750, 
Imprimatur. pere 
FR. MARCOLINUS SQUARCIONI -- 
Inquifitor Gargli S. O. Mutinae. 
<= ViGia, 
DOMINICUS MARIA 
a JACOBATIUS. ns 


ATTO 


DES 
ATTORI 


PSAMMITICO RE‘ DI EGITTO: 
Sig. Conte D. Niccolò Vifconti Milanefe Principe di 
più Lotere, ed Accademico d' Armi, L) 


ERMETE GRAN SACERDOTE. 
SE. Ginfeppe” “Brizido di ‘Triefte Libero Barone del 
+ le, Accademico di Lettere + 


FERONE Collega del Rè Pfammitico . 
«-Sig--D. Pietro Paolo Parravicini -Comafco - Accademi- 
co di Lettere. 


‘AMIRTEO altro-Collegai® . i 
Sig. Marchefe Lorenzo de TEST Nobile Pado: 
vano, Accademico d'- «Armi. 5; 


3 ANISIS altro Collega. 
S}g. Corte Giacomo Coftà Piacentino, Decano del C ollegio: 


FANESIÒ: TERI de Greci “Auf del Re. 
Sig. Conre Luigi Campi Modenefe, Accademico di Lettere; 


MENEO Generale di altre’ Trup e pure Aufiliarie. 
Sig. ULILO Azio Maria Palleo vicini Cid 


RAMPSINICO Generale ‘delle “Tiubj Reali: 
Sig. Filippo Sardi Patrizio c Tp 
La Scena è nelle Pianure del baffo Egitto. 
a SS AZIO. 
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Queffo primo Ballo reffa decorato di molto dalla profpet- 
riva della Scena, in cui fi vede il fontuofo Tempio di 
Vulcano alzato dagli Egizi a quefta Dcità creduta da 
e[fo-loro nara dentro al rinomato Fiume Nilo sé te 
nuta perciò da quelle genti per cuffode di tutto È Egit- 
to. Nel mezzo fia eretta una gran Menfa fovrappo- 
Siivi alcuni vafi, e paterne e ave una folenne Liba- 
zione al Nume fuddetto, coll’ alfifieaza di quattro Bac- 
canti, ovvero Sacerdote/fe ec. 


In Nilo natus. Opas bunc Aegypris appellane, 
Quem cuffodem effe Aesypti volunt. 
Cic. lib. de ‘Nat. Deor. 
Ermete gran Sacerdoté, Amirteo, Anifis. 
Ermete . gl Renci, piegate omai l’altero capo 
Al voler de gli Dei: mal fi configlia 
Chi ardifce opporfi al Cielo. Ame 
parlaro 
Ben chiaro, e a voi per me, che 
fono il loro ; 
Interprete fedel, parlano i Numi. 
Quel Pfammitico sì, quel, che fconfitto 
Vorrelte, e morto full’ Egizio Trono 
i A 
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Seder folo il vedrete. - Ora è già chiaro 
L’ Oracolo, e È Arcan. Regnar fol debbe 
Chi d’ aurea tazza in vece, il Sacrifizio 
In coppa vil di Rame offerfe ai Numi. . 
Sia cafo, o fia deftino, egli è quel deffo : 
Lui Rè voglion gli Dei, volerlo pure 
Voi lo dovete; a'gara anzi col Cielo 
. Le Regie infegne, e le corone a i fuoi 
Piè deponendo, a lui porgete il braccio 
| Softenitore, .per portarla» al Solio. 
+ Di sk bella virtude ‘invidia forfe 
- Avran-gli Dei: cedere» un Regno è molto, 
- Ma: a chi ceder lo fa, fempre:è maggiore 
+ Del bel dono,. che fa, quel, che gli refta, 
-E refta- appunto a lui la:gloria, e il merto; 
La maggiore virtù , l''opra più grande, 
Che da un’ Uom, che fia Rè, chieder mai poffa, 
Da voi la chiede il Ciel: fcender dal Trono, 
‘Per lafciarvi falir un’ Emol voftro; 
Ardua richiefta è ver} ma fatta a voi. 
Mòftra di qual virtù ftimi capace 
Il voftro cor: .d’ effer voi Rè lafciando , 
Allor più d’ effer Rè-ne avrete il vanto. 
Ponete-da magnanimi giù l’ armi, 
< Ubbidendo e all’ Oracolo, e.al deltino. 
Amirzeo. © Nami eh ti parlaro ! il lor diletto 
Fors' è di ragionar coi Sacerdoti? i 
-Mentitor, lo.fo già ’l coltume. antico 
Di far parlare:a genio voltro il Cielo , 
Quaficchè poi frate voi foli i fidi. . 
Suoi Famigliar, fuoi Configlier, fue lingue... 
La voftra arte fi sà di tefler fole, las 
DET ; E fin- 


DE 358 


E finger Cifre inviluppate, e aftute, 

E fpiegarle a capriccio, anzi al reo fine 

O d’ innalzar, o di abbaffar dai Troni 

Chi al genio voftro,o a quel d’ altrui più aggrada. 
Porta, Ermete, queft arte al cieco volgo, 

E mifura coll’ oro i tuoi prefagi, 

Inganna Lui, fe puoi, me non inganni. 

Anifis. Anno, Ermete, i tuoi Numi un bel penfiero, 
Che del mio Brando mi difarmi il fianco: 
Conofco ben, ch’ opra sì fciocca chiedi, 

Onde poi facil fia la mia fconfitta. 

Bell’ onor faria in ver di quel tuo Eroe 

Me difarmato, e ancora i miei Colleghi 

Così imbelli calcar, falendo al Trono. 

Nò nò, Ia in Campo aperto, in mezzo all armi, 
Sia quant effer mi voglia avverfo il Fato, 
Decida il mio valor chi al Solio è nato; 

Sia la Vittoria, e il noftro braccio il fia, 

Non la tua lingua ingannatrice, € ria. 

Ermete. In van dunque vi parlo?-e altieri tanto 
Fia ver, che di piegar fdegniate il capo 
AI Deftino, all’ Oracolo, a gli Dei? 

Sò , che il primo penfier non è il migliore, 
Onde v° è luogo a ripenfar da faggi, 

A rifolver da forti, a oprar da Eroi; 

Che fe volefte contraftar pur feco, 

E torre al Rege il Solio, al Solio il Rege, 
Miferi, il voftro precipizio ‘è certo, 

Amirteo. (Si :confonda il fuperbo) Ermete, afcolta;. 
Se altrove mai,; più certo in Ciel vi regna 
Giultizia, e i Dei giammai preferfi cura 
Dalla turba volgare alzare al Trono. |. 
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Un vile Ufurpator. Qual dritto anno effi 
La Corona Real torci di fronte, 3 
E giù balzarci dall avito Soglio, _ 
Acciò vi fieda un temerario, un vile ? 
Ti fovvenga qual fangue entro le vene 
Ci bolla, e quai diritti abbiamo al Regno: 
Gli Avi noftri fur Rè: vogliono i Numi 
Torcî così 1 ereditarie fpoglie , 
E di Colleghi, quai fin’ or gli fummo, 
Farcì fchiavi a un Rè vil... 
Ermete. ù Taci, fuperbo, 
Troppo offendi Pfammitico: da fangue, 
Real fcende egli pur: fra fuoi Monarchi 
.Molti de gli Avi fuoi conta |’ Egitto. 
Ei pur nacque a regnar. Vedrallo il Nilo 
Prender della fua Menfi e fcettro., e freno, 
Se pur il Cielo avrà forza, che bafti 
Il voltro a rintuzzare orgoglio, e fdegno:; 
Rabbia, e livore, il fo, che a ingiulta guerra 
Vi fpinge, e invidia ell’ è quella, che w arma 1 
Ma il Ciel veglia ful Giufto, e lungi forfe 
La folgore non è dal voftro: capo. 
Ecco.; che: già vegg io cader lacero, e infranto 
Quello, che v° arma, e cinge Scettro, Diadema, e Manto; 
A gran pafli vegg io venir fu voi la morte, 
E. il nuovo Rè gittarvi a terra invitto.,, e: forte; 
Ei fiede già ful Trono, e ben: giult’ è,, fe in: petto; 
Porta di Rege if core, di Rè moftra Y afpetto... 
Ansfis. Perfido! In van minacci, im van ti fingi 
| Non lungi rimirar la noftra morte, 
Per recarci terror. Ti penfi forfe 
Tu, che la noltra Religion calpetti,, & 
hi w ne 
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Che tradimenti ordifci, e poi gli afcondi 
Col falfo vel d’ Oracoli Divini, 
Aver l’ onor di favellar coi Numi? 
Se il Ciel teco parlò, dal tuo gaftigo 
Menzognero, il vedrai: tu,che il configlio 
Porgi ad un vile Ufurpator d’ un Regno, 
Temer dei quel Deltin, che a noi minacci. 

Amirteo. Si sì, temilo pur; tu che î più afcofi 
De i mifteri d’ Egitto augufti arcani, 
Che fempre occulti a i Sacerdoti in petto 
Refer la noftra Religion più fanta, 
E rifpettata un dì, perfido, aprifti 
A gli Emoli Fenicj, e a genti Greche. 
Ermete. Nè traditor fon’ io, nè menzognero ; 

E' il Ciel, che in me vi parla: ambo vedrete, 
Se dica il ver: dalla caduta voltra 
Imparerete a rifpettar gli Dei, 
E 1 Sacerdoti lor. Sì, vi fovvenga, 
Che me fprezzando difprezzate 1 Numi, 
Che offefi alfin vorran di vai vendetta. 


Parte Ermete. 


Amirteo. Udilti, Amico? Ah fi rifvegli alfine 
Il noîtro infino ad or fopito fdegno. 
Si prefenti a Pfammitico battaglia, 
E là decida o la Vittoria noftra, 
O fua, chi Re voglia il- Deltin L...0° 
Anifis. È. i cio e Rifiuta 
Pfammitico il conflitto; o fia fpavento ; 
O guerriera politica, o: pietate : a 
Temo, che il Cielo: a. fuo: favor s' impegni. 
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E da tèmerlì è il Ciel..... 
Amirteo. i Facile troppo 
Ti lafci fpaventar da un menzognero; 
Si fmentifca, e fi uccida, e feco pera 
Colui, che del fuo Oracolo fi fida. 

Anifis. Anch' io morto il vorrei; ma a ragion temo, 
Che quefta imprefa omai troppo fia tarda. 
Dal Mar foccorfo afpetta ei forfe, e fpera, 

Al configlio peggior noi ci attennemmo, 
Lui cedendo del Mar le utili piagge: 
Quefto vantaggio il fa fuperbo, e forte: 
Ei coll’ appoggio di alleate Squadre . 
Terribile fi refe, € a noi minaccia. 
Piuttofto. là dell’ Etiopia a fronte 

Dovea cacciarfi a ricercar del Nilo i 
Le ignote fonti, ‘o infra le ardenti arene, 
Ch° or non andria del noftro error fuperbo. 

Amisteo. Errammo in ver; ma fi corregga il fallo: 
Col valor noftro. Abbia ei la Grecia tutta 
In fua difefa, e vantaggiofo il fito, 
Avrem noi la Giuftizia al noftro lato: 

Rè fiamo al par.di lui. Corona, Solio, 
Ragioni, Impero mantenghiam da Regi: 
Dopo-chî io viffi Rè, non: fia mai vero; 
Che vivere voglia io poi da Vaffallo. 

Anifis. Ti fieguo alla Battaglia. Andiam le Squadre 
A difporre, e ordinar: fe a noftro danno 

- Mai :congiuraffe la Fortuna, 0 il cafo,. 

Se mai ]' irato ‘Ciel vogliaci morti, 

A fuo difperto almen cadiam da forti, 


tai 
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| uì fortentra un Armeggiamento formato dagl' Ufficiali 
* dell’ Efercito del Rè Plammitico, dopo il. 


quale vengono 
Amirteo, Anifis, e pot Ferone. 


Amirzeo. In ordin di battaglia, e fotto l' armi 
Stan già le noftre Schiere, e già "1 Nimico 
“Non la rifiuta più..... ( 4 Ferone, che giunge.) 
Giungefti a tempo, 
Collega Amico. A sì fublime imprefa 
Tu fol mancavi. E' già il conflitto in pronto. ‘ 
Vedrafli fe per noi giuftizia è in Cielo, 
E chi di Egitto abbia a feder ful Trono. 
Ferone . E appunto io venni a fecondar del Gielo 
I difegni, e fon pronto a far vendetta 
Con quefta fpada mia fu chi fconvolti 
Li vorria da fuperbo, e da Tiranno. 
Amirteo. Sì, combattiam per la Giuftizia, e pera 
Chi vuol la Tirannia veder ful Trono. i 
Ferone. Pera chi ai giulti Dei refilte, e pera 
Ghi del pubblico ben nimico ha il core. 
Anifis. Mora colui, che ci vorria di fronte 
Le Corone rapir; fia la Vittoria 
Del partito più giufto 


è 8 0. 


‘ Ferone. E' già decifo 
A chi debba toccar ..... Spett 
Anifis. -  Certo-nol debbe 


A Pfammitico, nd. L’ indegno. veggia > n 
Tutti armati a fuo danno i fuoi -Colleghi.--: -- 
Ferone. Me armato contro lui?MNon: fia mat vero, 
Che contro il-mid- Signoré adopii il ferro <- . 
Vi: ? 2 È Amirteo , 
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Amirteo. Che? Non vieni tu pur Collega noftra 

Contro 1’ Ufurpator comun Nimico? 

Ferone. Nè quegli è Ufurpator, nè io fon Collega 

Più voftro: il fui, e a mia vergogna il dico, 

E fin quì cieco non conobbi il giufto; 

Ma mi fulmini il Ciel, fe non mi ftringa 

Seco in difefa, e fe nol guido al Solio. 

Anifis. E cangiafti così genio, ed affetto, 

E fervir: penfi a un Traditore, a un vile? 
Ferone. A\ Gielo ;- al giufto, al mio dovere io fervo. 
Amirteo, Ah ti feduffle Ermete .... 

Ferone + LA Anzi al verace 

Divino fuo parlar mi oppofi in prima; 

Ma chiara luce in me fpargendo il Cielo, 

Reftai convinto -effer voler de’ Numi, 

Che Pfammitico regni; e regni folo. - 

Cedete ai Dei voi pur. L’ efempio mio 

Seguite, e uniti in pace andiamo a gara 

Un Rè eletto dai Numi a por ful Trono. 
Amirteo : Sia tuo Rè, fe lo vuoi, non mai già noftro: 

Ma nè mnoftro farà, nè tuo pur anco: , 

Ah ben comprendo il vil tuo cangiamento. 

L’ amor ne è la cagion ..... 


Ferone + L’ amore, è vero; 
Ma del giufto T amor ....- i 
Anifis. ‘Tu nol conofci 


Codefto amore; un altro amor, ma vile 

E colpevole, € cieco, € vergognofo 

Da noi ti ftacca, e del Nimico -noftro 

Ti rende amico, e ti ftrafcina in braccio. 

Per tuo roffore il fa 1’ Egitto tutto, 

Ghe del fuo Ufarpatore ami la Figlia, & 
Che 
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Che alle fue Nozze afpiri, e fervi al Padre, 

Sperando in guiderdon del tradimento 

Di Nitocri la man ..... È 
Ferone . L’ amo, nol niego. 

L’ amar fra i pari è libertà conceffa; 

Ma non è già l'amor, che ho per la Figlia, 

Che mi guidi a fervire in guerra il Padre. 

Servo al voler del ‘Ciel, non all’ amore; 

Son Guerrier, non Amante; e l’ amor mio, 

Qual fia, di ragion foggiace al freno. 
Amirteo. Chi delira in amor ragion non fente. 
Ferone. Un delirio egli è ben I’ orgoglio voftro 

Di voler contraftar coll’ armi in mano 

Agli Oracoli fanti. Io mi protefto, 

Che la beltà di mille Donne, e mille, 

Se raccolta fplendeffe in un fol volto, 

Non avria forza da fedurmi il core, 

Per farmi un Traditor. La fprezzerei, 

Se mi aveffe a coftar dell’ onor mio 

Un leggier danno, e più, fe del guerriero 

Valor trasfufo in me da gli Avi miei. 

Ombre onorate, qual roffor, qual pena 

Ne avrefte voi ne’ fortunati Elifi, 

Se mi vedefte delirar d’ amore? 

L’ onore, il mio valor, la gloria mia 

A difender Pfammitico mi fprona. 
Amirteo. E ben, fervilo pur, che a noi non manca 

Valor per fuperar quanti mai feco 

Per fua difefa avrà Guerrieri, e Amanti. 
Ferone. E ben, neolti ne avrà: I’ Oracol Santo 

Gliene promette in fin dal Mar: dal Mare 
. Latona prefagì,:che Uomin di:Rame . 

B A recar 
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_ A recar gli verrian foccorfo, e aita, 
Gente di tal metallo armata, diffe, 
Verrà ; la manda il Ciel, che già due volte 
Parlò, e due volte gli prediffe il Regno; 
.. E fordi voi non l’ intendete ancora? 
Anifis. Non credo io nò, che là nel Gielo i Numi 
Penfier fi. piglin de’ terreni Regni, 
E caglia lor, fu qual fronte fi ponga” 
La Corona Regal di quefto Impero. 
EM regnan lafsù, là di fe ftelli i 
Paghi: vivono appien: de’ loro. Troni 
Ai mortali quaggiù: lafcianle brighe: 
Regni chi può; chi ha. più valore; e fenno; 
Il Cielo. ai Numi, e. a noi. mortali il Mondo... 
Ferone. Ti. perdonino o. Prence, il' reo. linguaggio 
I Numi: offefi.. Sonnacchiofi forfe 
Penfi, o. fommerfì in ozio vil fi ftieno 
Vagando intorno ai cardini del Cielo, 
Nè dal più eccelfo. delle Sfere, ov’ anno 
Il luminofo: innacceflibil Trono, 
Abbian cura di noi? Lafcino in terra 
Forfe iondeggiar gli affari alti de’ Regni 
‘Abbandonati o. alla Fortuna, o al cafo? - 
‘Ancor non fai, che il lor primier penfiero 
Sono i Rè, che quaggiù le immagin fono 
Della lor Maeftà più vive, e belle? 
Eglino fon; che de gli Imperi il freno 
A foftenere in vece Loro, i Regi 
Alzano al Solio, e quei vi alzano foli, 
Che Lor piacciano più, che han fenno, ed opre 
San far degne di Rè. Beate poi 
Le genti fon, cui tocca in forte un faggio, — 
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Un pio Regnante . . ... r 
Mmirtco, Tu imparafti affai 
A ragionar del Ciel da quel Maeftro, 
Che ti lufinga; a quel tuo Ermete torna, 
E feco quanto vuoi, delira, e fogna. 
Codefto tuo favoleggiare intanto 
Ritarda il corfo alla Vittoria noftra. 
Guerra, guerra mi piace . è è è 
Ferone » E guerra avrai, 
E me nimico a danno tuo vedrai. 
Amirteo. Un nimico di più non mi fpaventa; 
Anzi all’ odio immortal, che per te nutro, 
Altro non fai, che offrirmi una novella 
Vittima da fvenar. Io vado al Campo: 
Là ti afpetto a pugnar, e allor che vinto 
Alle ragioni, ed al valer di Dieci 
Il tuo Ré favolofo, e tu dovrai 
Cedere, ed abbaffar le ree:Bandiere, 
Mi faprai dir, fe abbian parlato i. Numi,. 
Il primo tu, ma teco Etmete ancora 
Delle menzogne fue, de’ fuoi delitj 
Giufto gaftigo avranne, e quella morte, 
Che a noi predifse, egli per fe ne afpetti. 


Ferone folo, è poi Ermete» 


Ferone. Ingannato, e fuperbo, ei corre a morte» 
Un empio afpettar mai non può vittoria 
Contro del Ciel . . . + 
Ermete, — Sofpefa è ancor la forte 
Del noftro Rè? Feron, che più fi tarda, 
Che non ti affretti a terminar la guerra? 
Bz A Pfams 
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A Pfammitico già foccorfo venne: 

Altro, che il braccio tuo non manca all’ opra; 
Ferone. Ermete, io corro, io volo, e woglia il Cielo 

Che pel mio Rè fi fparga il fangue mio, 

Sed’ uopo fia, per raflodargli il Solio. 

Perdono, o Numi, fe gli foi Nimico; 

Affai v’ intefi, e or gli divenni amico. 


da Ermete falo. 


Ermete. Al fin refpiri l' agitato Egitto; 
Ed offequiofo al noftro Rè s° inchini: 

Non parla il Cielo: in van. .Sì, sì; vedrete 
Pfammitico divvoi già Vincitore; DIE 
Ecco. {nudar- gli acciari, ‘ecco azzuffarfi infieme 

I due nimici Campi; ecco che il vinto geme, 
‘Trionfa il Vincitore: fcorre a torrenti il fangue, 
E full’ oftil terreno refta il Nimico efangue. 

Chi vinfe in pria, ricade, e chi cadeo riforge, 
E la Vittoria poi più bella a lui fi porge: 

- Gl Iddj non fon bugiardi. Pfammitico ben veggo; 
E full’ augufto volto il fuo trionfo io leggo. 
-Ah & corra a încontrarlo. Dalla Real fua fronte 
Il bel fudor fi terga. Corran le genti pronte, 

E di aver Rè Lui folo. ne guftino.il piacere, 
Sol Beato. è chi ferve al Divino: volere » 
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La decorazione:di queffta Danza refta accompitta -dalla 
Fucina di Vulcano, dentro a cut: veggonfi i Ciclopi 
lavorare arnefi guerrieri, dei quali fi veffe capricciofa- 
mente Cupido. Dall altra parte il Fiume Penco, fu 
la fponda del quale vedefi Dafne a federe, e che Îa- 
vora intresciamenti di Perle, cd una piccola pianta d' 
+ Alloro, in cui d° improvvifo fatta grande fi vede 
trafmutata Dafne pelle perfeguitara da Apollo. 

In frondem crines, in ramos brachia crefcunt &c: 

Arbor eris ecertò, dixit, mea: femper babebune 

Te coma, te citharae, te nofrae Laure pharetrae , 
Metamor. lib. 1, 
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1 Piega, ‘0 Pianta; altera il crine, 
ad Alza al Giel-la nobil fronte, 
-<E del vinto Amor fra 1 onte 
© In te crefcano immortali . 
-Le tue glorie, «- il tuo valore 
° Poi full’ ampie fue ruine 
Da tuoi Serti trionfali 
Abbian premio, ed abbian fama 
00 «Le Vittorie, «- € i Vincitor. 
Spiega, o Pianta, ec 


Benchè, Dafne diletta; 
L' amata forma antica, e il bel fulgore 
Di tua beltà nafconda orrida fcorza, 
Ed il mio -fcorno ognora, e il mio roffore 
In te fi- vegga efpreflo, e 
Pur cara ancor:mi fei; 
E, fe già il tuo bel volto 
Di troppo vile amor m’ accefe il petto; 
Ot dal tuo nobil crine 
Nafceran le mie glorie, i pregi micì, 
Tu mercede farai 
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Di que’ Gigni Febei, i 
Che del mio facro ardor la mente accefis 
Co fervidi lor carmi 
Emuleranno il grand’ onor dell’ armi 
Tu farai di valore alta cagione, 
E acutiffimo fprone. 
Io veggo in grembo dell’ etadi afcofe 
Folta fchiera d’ Eroi 
Per ornar de’ tuoi, rami il capo altero 
Gorrer di Gloria l’ immortal fentiero » 
Veggo Duci guerrier fcender dal Trono, 
Lafciare i Figli, abbandonar le Spofe, 
Sudar dentro ? acciaro,. in mille incontri 
Pugnar col Fato, ed affrontar la Morte, 
E fra l’ armi, i perigli, ed i terrori 
La ftrada aprirfi: ai fofpirati allori. 
Oggi dalle tue frondi. (Fa 
Mercede avrà di: quell’ Eroe la: gloria, 
Ch’ ove va il Nilo in Mar con tante foci 
AIl’ aure fpiega: le. temute Infegne; 
E in uno uniti: dell Egitto i Regni, 
Amor de’ fuoi Vafsalli, 
Terror de’ fuoi. Nèmici,. 
In dolce error: confonde 
Il Rè col Padre,.il Vincitot col Duce. 
Ma non mai del tuo Serto andrà fuperbo, 
Chi Y orme mie: feguendo 
Farà d’ Amor miniftro indegno il canto, 
Od in cure d’' Amor vilmente immerfo' 
Non andrà di fudor guerriero afperfo» 
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Portar giammai non fperi 
Quelta immortal tua fronda 
Tra’ Vati, o tra’ Guerrieri, 
Chi a difprezzar Cupido 
Non imparò da tè. 

Chi dal tuo genio altero 
Lunge in amor delira, 

E all ozio s' abbandona, 
E. tra follie 9° aggira, 
D'aver la. tua Corona 
« Degno cei non è. 
 Portar giammai ec, 


Del Sianor Micuise Lurci MAINERI 
. Nosite: GENOVESE 
radice di Lettere, 


AZIO. 


su 
AR: ONaE 
SECONDA. 


Plammisico, Fanefio è 


=] Mici, abbiamo vinto, e la Vittoria 
Voli E più voftra, che mia: la debbo 
2 ARTI] in prima 
SW AI Ciel, che la prediffe, e lo rin 
grazio; 

Ma al Greco ancor la deggio invitto acciaro; 

Voi mi preftafte, o Valorofi, il braccio, 

E ben ravvifo fulle altere fronti 

D’ onorato fudor ftillanti, e belle 

Vivo brillarvi quel guerriero foco, 

Che ifpira ai Greci fuoi Bellona amica: 

Rè mi eleffer gli Dei, voi Rè mi fate. 
Fanefio. Magnanimo Signor, non furo i Greci; 

Che di Serto Regal ti ornaro il crine. 

Muove d’ alto più affai la tua grandezza; 

Noi fummo quà, credo, dal Ciel condotti 

Il Divino a efeguir occulto impero; 

Per te veduti abbiam pugnar gli Dei. 
Pfamm. Quafi direi, veduto ho ancor più affai: 

Veduto ho un mio Nimico al Campo mio 

Paffar Amico a mia difefa. Oh Dei! 

Dov è, che ancor nol veggio? A lui fi dee 

Gran arte ancor della Vittoria: ah dove, 

Dov” è? che forfe n° momenti eltremi 

SIE OSE ir) 


Pfamm. 
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Della battaglia in mezzo ai gran periglj 

Non foffe eftinto! Su fi cerchi: il vidi 

Qual fulmine gittarfi incontro ai miei 

E fuoi Colleghi in pria, ma poi Nimici, 

E un Marte mi parea, ch’ entraffe in guerra: 

Dove più fiero ardea il conflitto, e fangue 

Si fpargea più; la. lo vedea da forte 

Ruotar il brando, incoraggir le Schiere 

Le fue, le mie, fempre avanzarfi, e a fronte 

De’ perigli ‘maggior ftarfi più faldo : 

Quel fuo coraggio mi piaceva a un tempo, 

Emi fpiaceva ancor; temea pel caro, 

E mio novello difenfore, e amico: 

Era.} affanno mio maggiore , ‘a lui 

Non poter almen dir: ‘io ti ringrazio, 

E dovere temer, appena -fatto 

Di Lui l’ acquifto, di vedermel tolto, 

Quando la fua amicizia, e la fua fede 

Mi cominciava a diventar più cara: 

Ah ch’ io lo veggia: dell’ Egizio Trono, 

Che: egli-pur mi acquiftò, più affai mi è caro: 

Garo Feron! Così coftretto io mai 

Stato non foffi-a guerreggiar co’ miei 

Poco men che fratelli: oftile fangue 

Sparfo o di, Siri; o di Etiopi, o Perfi 

Piuttofto avefli, e non Egizio; a terra 

Or -non vedrei con mio rimorfo, e pena 

Tanti giacer, ch’ erano Amici, o eftinti, 

© femivivi ancor morder l’ arena. 

Ah mia Vittoria fanguinofa troppo, 

Troppo fpiacevol, fe mi cofta tanto 

Sangue de’ miei Colleghi: altro diletto È 
a: o 
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Nof trovo in lei; fe non del mio Ferone 

La conquifta, e l’ amor: almen ch' il veg 
Fanefio. Di Ferone per te l’ invitto braccio 

D’ alto valore diè l’ ultime prove; 

A fegnar le fue vie più tardo fembra 

Lampo, che ftrifcia, e fulmine, che cade; © 

Ov’ ei volgeva il formidabil piede, 

Il terror lo feguiva, e la Vittoria, 

Ed egli oprava più, che cento, e cento 

Forti Guerrier; ma guarda, eccol che viene. 


Pfammitico, Ferone, Fanefîo . 


Pfamm. Amico, ah tanto fofpirato, e tanto 
Amabile al mio cor, pur ti riveggio! 
Quella deftra fedel porgimi, o caro, 

Che sì ben combattè per mia difefa; 
Invitta man, che vincitor mi fece: 

Mal ficuro il mio cor della tua forte 
Combattuto ondeggiò fra mille affanni ; 
Quando io d’ averti mio Nimico a fronte 
Credeami, e ti ebbi all’ improvifo Amico, 
E di più difenfor; qual piacer dolce 

< Provai, ma qual fentj timor pur’ anco, 

Quando efpofto ti vidi ai maggior rifchj 

Della battaglia incontro a mille morti: 
Ogni periglio tuo tremar mi fea: 

Pregai gli Dei, che mi credea per certo 
Ti aveffero rivolto al mio foccorfo, 

A difenderti ancor, or li ringrazio 

Di falvo averti, e Vincitore ‘al fianco; 
Vedendo il tuo valor. veder mi parve . 

Là in faccia a Troja il valorolo Achille: 
s i Cz Ferone è 


giare. 
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Ferone. Se per te combattei, fe giovai forfe 
Alla Vittoria tua, Signor 3 fe quefto 
Braccio impiegai, fe un qualche rifchio io cor: 
Dover ciò fu d’ un tuo fedel Vaffallo: i 
Per quefto grazie io non ricerco, o lodi, 
Anzi feufa al mio error bramo, e perdono: 
Finchè de’ Numi non intefi appieno : 
Il linguaggio, e il voler, credea, che foffe 
Ingiufto il tuo defire, e il tuo penfiero 
Di regnar folo full’ Egitto tutto, 
E unir dodici Scettri in un fol Scettro 3 
Perdona, allor ti odiai qual mio Nimice: 
L’ Oracol fanto, che ti ergeva al Solio, 
Mi parve ofcuro, anzi fallace, e finto, 
E al Sacerdote rinfacciai l inganno, 
Che mio fol’ era: a Ermete, a Ermete or deggio 
Al par la mia fortuna, e il difinganno; 
Altra dal tuo bel cor grazia non chieggo, 
Che il lafciarmi 1’ onor d’ efferti fido ; 
E fe giovar ti poffa o in guerra, o in pace, 
Il mio braccio impiegar dove ti piace. ge 
Pfamm . Non rammentarmi più, caro, quegl’ odj, 
Che cì tenner per poco in pria divifi : 
L' amicizia gli‘ha eftinti. Io più non penfo, — 
Che al tuo valor, che al mio dover, per darti 
Segni dell’ amor mio; più dolce affai 
Mi fu P acquifto del tuo cor, che quello 
D’ una Corona; e fe preftafti il braccio 
A mio foftegno, e a farmi Ré, Ss amico 
Ne’ perigli mi fofti, ancor ti voglio 
: e a parte ne’ contenti mici, 
Compagno > insraziar gli Del. 
Andiamo intanto a ring 


Come 
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Combattimento fra gli Egizj, e Greci fatto col maneggio 
. delle due Spade, € degli Alabardini ; indi 
fuccedono varj affalti di Spada, 


dopo 3 quali vengono 
Ferone, Fanefio+ 


Fanefio. Il raro tuo valor, gran Duce, ammiro; 
Che fermo ha refo il vacillante Solio 
Del novello Signor di quefto Impero. r 

- Ferone. Anzi voftro è Y onore, o invitti Greci 
Alle Battaglie avvezzi, e alle Vittorie; — 
Che fe pur la mia fpada, e il mio coraggio 
Non poco oprò, gli Dei fur, che il penfiero 
M? ifpiraro, e ’1 voler d’ unirmi al giufto 
Conquiftator d’ Egitto: a lui nimico 
Era pur io più ancor de’ miei Colleghi, 
E qual Ufurpator, e qual Tiranno 
Il chiamava, e l odiava, e armato venni 
Appunto quà per debellarlo, e morto 
In ful Campo lafciarlo, e ancor quel fiero 
Suo nimico farei, fe il Ciel non era, 
Se Ermete il grande Sacerdote, il mio 
Cangiar difegno non mi fea: ben prefto 
A favor di Pfammitico due chiari 
Oracoli ei fpiegommi, e mi convinfe, 
Che il giufto Cielo Rè volea lui folo; 
AI volere Divin chinai la tefta, 
E quefta fpada, che ai fuoi danni al fianco 
Aveami cinta, in fua difefa a un punto 
Voltai:,,,3, 

Fanefio , Noi pur conduffe il Cielo a lui: — 
SE Ferones 


CEI. 

Ferone. Me conduffer però non folo i Numi 
Col lor chiaro parlar: altra gran forza 
Sol di quella del Ciel per me minore 
Mi trafle al giufto rifoluto impegno 
Di voltarmi a Pfamimitico in foccorfo; 

Forza però, che non potea già fola, 

Se non fi univa alla Giuftizia, e al Cielo, 
Da miei Colleghi diltaccarmi; avrei 

Nell’ altro Campo combattendo allora, 
Per abbatter Pfammitico, un tormento 

Al mio cor, al mio genio, al mio difegno 
Soffrir dovuto amaro affai; ma grazie 
Agli Dei, che da tal mi trafser fuore 
Pena fatal; dovuto avrei nel Campo 

Là di Battaglia amare, e odiare a un tempo 
Il mio Nimico, ed or volerlo morto, 

Or vivo, e fano, or vincitore, or vinto : 
Del mio povero core allor qual pena! 

Fanefio. Non t' intendo, o Signor .... 

Ferone . Odiava in lui 
La pretefa ingiuftizia, e tirannia 
Di ufurparfi l’ Egitto infra di noi 
Divifo già per governarlo al paro: 

Per quefto io gli dovea fquarciar il petto 
Colla mia fpada, o prigioniero almeno 
Trarlo in catene ..... 

Fanefio. --_- E ben, lice a un Guerriero, 
Quando è in Battaglia, ufar le fue ragioni 
D' infierir, di atterrare il fuo_ Nimico, 

Nè di amore fi afcolta ‘allor. la voce. 

Ferone. Aimè! che appunto io non potea tal nome 
Allor non afcoltar: al mio penfiero 
ua Venuta 
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Venuta avanti allor faria la Figlia; " 
E quando in Campo io combattea col Padre; 
Contro me combattendo Ella più forfe, 
Se veduto mi aveffe alzare il brando,. 
Ferma, avria detto, non ferirlo; è mio; 
Il mio penfiero almeno in rai fembianze 
Me l’ avria pinta ..... 
Fanefio. E ben? D’ una Donzella 
Un Guerrier, qual fei tu, temuto avrebbe 
La prefenza, e la voce?.... j 
Ferone. . Avrei temuta 
Più afsai, che Lei, la debolezza mia; 
Lafcia, che il dica, l amor mio .... 
Fanefio. i Che? forfe 
Nitocri è del tuo cor la cara fiamma? i 
Ferone. Ah,che il confefo: un tempo odiai fuo Padre, 
E pure a mio difpetto amai la Figlia, 
Nè già novo è l ardor: la terza mefse 
Già biondeggiò , dacchè ad amar la prefi; 
Ma non ti finger già, che aveffe tanta 
Forza il mio amore avuta mai da farmi 
De’ miei Colleghi abbandonar la lega; 
Afcoltai folo il Gielo, e non Ì Amore, 
Quando l abbandonai: del refto avrei, 
Per compiere il dover di buon Guerriero, 
Per fervire ai Compagni, e alla Vittoria, 
Di Pfammitico ancor fquarciato il core; 
Venuta poi la difperata Figlia 
Fofse a fgridarmi, a minacciarmi, a dirmi 
Crudele, ingrato; e dichiararfi mia. - - o 
Nimica, e non più Amante, avrei faputo 
Soffrirlo, ahi con dolor, ma pure in pace: 
a Così 
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Così Giuftizia , e il ben pubblico in pria 
Abbia il fuo luogo, e poi l’ Amor, fe refti 
A lui più luogo; ma ringrazio i Numi ...; 
Fanefio. Hai potuto, Signor, di gran Guerriero, 
E di Amante i dover compiere a un punto, 
Ferone. E con quanto piacer! quando già vidi, 
Che P Amor mio colla Giuftizia in lega, 
Anzi in lega col Ciel potea già ftarfi, 
E la Figlia del pari amarfi, e il Padre, 
Senza offender nè quefto amor, nè quello ; 
Là fra i Nimici mi fcagliai, da doppia 
Virtù fofpinto, qual Lion, che vola 
La fua a difender Lioneffla cara, 
Se infidiofo Cacciator mai l’ abbia 
Di ferir minacciata, o di affalirla : 
Mi parea, che Nitocri a me d’ avanti 
° Paffaffe, e a far da generofo i colpi 
M' ifpiraffe valor: fentiami in core 
Spirto novello, che mi fea più forte, 
E quando a terra dal mio braccio tronca 
Qualche tefta cadea d’ un qualche Duce, 
Un Sagrifizio mi parea di farne 
Alla mia Bella: io combattea pel Padre, 
Pel Ciel, per la Ragion, ne’ maggior rifchj 
‘ Gittaimi forfe temerario , n° ebbi 
Vittoria, e non faprei, fe più al Valore 
La debba, o più all''Amor. Sò, che.mi è cara, 
Perchè è Vittoria, che aflicura il Trono 
Dell Egitto a colui, ch’ è Padre d' una 
Sì amabil Principefla . +» + 
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| Sopragiugne Pfammitico. 
Pfamm. a Ferone. Amico , io cerce 
‘ Saper, qual fia il deftin di due Colleghi, 
Che vivi ufcir dalla Battaglia io vidi; 
Che di ucciderli alcun 1’ ardir non abbia; 
Li voglio falvi, non oppreffi, o Schiavi» 
. ‘4 Meneo, che fopragiunge. 
E ben Meneo, fi è pur di fparger fangue 
Ceffato omai? Dall’ infeguir fi refti 
Chi fugge; ‘affai fon Vincitor: non voglio 
Nè ftrage più, nè più Battaglia: venga 
Chi fu Nimico mio, venga al mio feno, 
E Amico mio l’ odio deponga, e l’ armi. 
Meneo. Sire, de’ tuoi Nimici altri fon morti 
Sotto i colpi di Egizie, e Greche fpade; 
Sotto l’ incarco de’ ribelli efangui 
Gemon l’ Egizie infanguinate arene : i 
Entro i gorghi del Nilo altri la morte 
Ebber dall’ acque, che fuggir dal ferro 
De’ due Colleghi tuoi, ma tuoi Nimici 
Dar ragguaglio non sò: fparfa fi è voce; 
Che Rampfenico e prefi abbiali, e uccifi. 
Pfamm. Uccifi? Oh Dio! Mi avria tolto il più dolce 
Piacer, che fpero dal trionfo mio, 
Tolta d’ un bel perdon mi avria la gloria, 
Gorri, Meneo; fe ancor morti non fono, 
Se ancor vi è tempo di falvarli in vita, 
Salvali; fi rifparmj il caro fangue 
Di due, che voglio far di due Nimici 
Due Amici miei; nò Vincitor non fono: 


Contento appien, fe a tutti non perdono. 
4 D Corrì 


DE 20 3 
Corri. a cercarli... 


Exmere. Al Vincitor: di tanti N 
AI Signor dell’ Egitto, al caro ai Numi, 
Al Monarca maggior, ch” abbia la. Terra. 
M' inchino, e proftro, e quell” Oracoli fanto si 
Ghe. fi avverò. di tanti. empj. a. difpetto, 
Ringrazio, a: Rè. 


Pfammi.. Da terra. alza quel capo; 
Venerabile:,. e: facro : in te rifpetto,, 
E riconofco: i Numi, e.il mio: Deftino: 
Gli Dei.m' ham fatto: Vincitore, e mi hanno: 
Quefl Amico: condotto. infra. le. braccia: 
Eccolo ,. il caro: mio. Feron;. gli folti 
Tu fcorta;;e configlier: sò che in. periglio. 
Di due::Colleghi miei la. vita è ancora: 
Non è compiuta. appien la mia Vittoria, 
Manca la. lor falvezza al mio contento : 
Tu gran Miniftro de gli Altar, tu prega, 
Gh' io. falvi i miei Nimici © intanto. io. corro... 
Ermete. Dove,granRè ? Conofco. magnanimo il tuo core 
Pieno di tenerezza; di clemenza, e di amore: 
Ma un Sacerdote: afcolta,. che è-Miniltro del Cielo: 
La collera. de” Numi 3. e.iFlor: volerti fvelo:. 

23 Efferidebbon puniti i: ‘perfidi coftumi : 0: 
Degli due: Olttaggiatori: facrileghi de” Numi ; 
Infultàron:gli:Det,; coni lor: beftemmie , ed ‘onte 
Ardiinentofi. ‘alzaro. contro: lor 1’ empia fronte 3: 

Ea Religion-fchernendo. col. linguaggio. lor empi,. 

E l'Oracolo,, e it:culto.;e.i Sacerdoti; e 'l Tempio + 
Da te gli offel Numi voglion: fw lor: vendetta ; 
Ingrato effer:nonedei,; a. Tè ubbidir fi afpetta : 
Già li due: Prigionieri veggio: venir tremanti = 


Che 
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Che" de gli Dei lo fdegno fpinge a i tuoi più:d’avanti: 
Da un’ atto di Giuftizia ‘principio «abbia-il-fuo Regno; 
Leva gli Rei dal Mondo, ‘placa del Ciel lo fdegno. 
Pfemm. Mi chiedano i gran Numi per-gli Emoli pietade; 
Ma non vendetta, ftrage., furore, e feritade; |” 
Se coll’ ira, e col'fangue; che è il genio de Titanni, 
‘Debbo all’ Egizio Trono ‘meco :condur. gli affanni, 
Altri fia Rè d’ Egitto: vendicarmi non voglio, «i 
Nè ‘al primò'paffo ‘al Regno infanguinare il Soglio« 
Ferone. Sempre più, ‘0 Prence, di-regnar fei degno; 
Sempre più un cor da Rè moftri, e da Padre. 
Pfamm. O Vulcano, o Latona, fe Rè mi deftinafte, 
Se col Regio Diadema le mie tempia-onorafte, 
Vogliatemi pietofo, non mai Vendicatore ;; 
Datemi quel di Ofiri,- non di Tifone il core; 
De’ due Colleghi voftri già fpregiatori, e rei, 
Due Adoratori voftri fate, e due Amici miei, 
Se volete, ch’ in pacé ‘nel voftio' Egitto io regni, 
Abbia fine la Guerra, e fine ‘abbian gli fdegni. 


DI CAN- 
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Zingarefca formasa da quattro Donné Egiziane. è. 
I 1 Riceve queffo Bill la i a 
ticolar decorazione dalla Statua della Fortuna, che nil 
fondo della Scena fi vede fedente fopra di un amplif. 
Simo gruppo di nuvole, che per La di loro varierà, è 
lucido cangiante rendono non poca vaghezza. Softer. 
rà la prefara-Sratwa con la deftra una grande Cornu. 
copia ripiena di varj Simboli fignificansi le umane vi- 
cende, e colla finiftra refterè appoggiata ad una grano 
Ruota, che dinaterà l' inftabilità di quefte baffe ter 


rene cofe . 
Fortuna nunquam fiffit in codem ffatu:. 


Semper moverur, variat, O mutat vires Oc. 
“abiaso : Anfon, Gall, . 
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CANTATA 


SECONDA. 


LA FORTUNA. 


L A Dea cieca io poi non fono, 
Qual mi fognano i Mortali, 
Nè do Venti fopra Pali 
Porto ai Regni fervità: 

Agli Eroi facil mì dono, 

Van compagne, e ftanno unite 
Nelle ‘lor bell’ opre ardite 
La Fortuna, e la Virtù. 

La Dea cieca ec» 

La Fortuna fon io figlia di Giove, 

A. cui le regie Tefte 

Chinanfi umili, e paurofe, e Templi 

Ergono, ed offron voti; 

Volgefi a me il Nocchier fra le procelle 

Dell’ infuriato Mar pallido, e fioco, 

Ed il Guerrier mel Campo, 

Quando del Bfando oftil rimira il lampo: 

Sò ben, che cento de’ più fodi SEIpSn 

- Sotto l’ ampie ruine 

Giaccion. fra l’ ombre dell’ eterno ‘obblio; 

. Ma non per quefto fu volubil Rota 

‘( Come fognaro un dì le Greche fole ) 

Inftabile mi aggiro; 


Varco fol quel Fentier, che il Ciel mi aa De 
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Per Îa Virtù, più che per me fi regna: 
E qualor porto .un' Vincitore al Trono, 
Da configliera man guidata io fono, 
Dal Cafo nò; ch’ io non conobbi mai. 
Se Pfammitico alzai i 
Di Egitto al Solio, il fuo valor, la fua 
Virtù gli pofe in man del Nilo il freno, 
Qual mia colpa è giammai, fe i vanni fuoi 
Scuotendo' il Fato al fuol gitta i fuperbi? 
Di tutti io fono ‘amica, 
Se abbian feco Virtute:-ai Vizj folo 
Implacabil Nimica 
Mi dichiaro, ‘e mi giuro; 
E mi :accufano a. torto Ù > ns 
Gli Empj, e gli Rei, fe nori gli guido in Porto. 
Se Naviglio .fuperbo per ’ onde 
Erra, e fprezza il diritto fentiero, 
Ghe gli accenna 1° efpetto Nocchiero, 
Vafli incauto fra’ fcogli a fpezzar. 
Quei così; che-leggieri quai fronde 
Nè procella :temendo, nè fcoglio 
Séguon laura del folo fuo ‘orgoglio; 
Van wmefchini il naufragio ‘a «cercar. 
Cuma: Se Naviglio ec, 


: cgqmel ti 
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di 31 BE i 
AZIONE 
TERZA. 

Anifis, cd Amirteo incatenati,, Rampfenice 
Ansfis è 2 Incefti, iniqua forte : alfin: trionfa. 
Carco di noftre depredate fpoglie 
g Il fuperbo Rival: tutta già. fcorre 
SI Dell eftefo fuo: Solio alla. grand’ om- 
=, bra: 

L'onda del Nilo ubbidiente, e ferva, 

Ed io fra le catene il piè traendo. 

E Patria, e Regno, e libertate, e tutto 

In un ‘balen perdei, folo' relfommi 

(E mi avanza il miglior) dolce conforto 
ell’ ambizion delufa, anima, e vita 

D' un’ irritato cor, l’ odio mio antico. 

Sì, paventi il Tiranno: ora non: lice 

Satollar l’ ire mie; ma quanto meno: 

Può. dilatar le impazienti fiamme, 

Più famelica tanto arde la face:.. 

Amirteo . DÌ odio. è ben. degno. it Vincitore imbelle, 
Onde: tanto in noi venne e duolo, e fcorno;, 
Sebberr, che diffi Vincitor? Gli Dei, 

I foli Dei la già. ficura. Palma G 
‘Ct ftrapparo di man... Barbari Numi! 
F. che: femmo: noi mai, onde: -dovefte ._ 
Di tanto: fdegno.,, e: sì ferale: armarvi?: 
\Forfe perchè:-con generofo ardire  . © 


Dal 
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Dal minacciato irreparabil danno 

Del moftro Scettro ii combattute onore 
Ci forzammo falvar? ma quefto è pure 
Il dover de’ Regnanti, e quando cinte 
Ci fur nel Tempio le private fronti 
Della Benda regal, voi lo imponefte . 
Ah certo ( al vero poi. velar la Iuce 
Colpa farebbe ) o che i temuti Dei 
Sono favole, ed ombre ..... 

Rampf. . - Empj, tacete. 
Frenai fin” or ì provocati {degni 
Vago d' udir a qual’ orrendo ecceflo 
Vi traeva il furor; ma troppo audace 
E il voftro orgoglio; ho tollerato affai. 
Quefta è la fè, l onor dovuto è quefto 
Dai Vaffalli, dai Vinti, e da Mortali . 
Al Rege, al Vincitor, al Fato, a’ Numi? 
Voi fofte‘i vili, le cui Schiere infami 
Al primo balenar di noftre fpade, 

Altre caddéro o prigioniere, 0 morte, 
Altre fcudi gittando, infegne, ed afte 
Volfer confe € intimorite il tergo. 
A _Pfammitico,, è ver, il Cielo arrife sE 
Ma che? Non mai la folgore fuprema 
Su la voftra. empietà {co piar dovea? 
Sapete pur, che il più famofo Eroe, 
Cui vedeffer giammai le Patrie rive, 
Del baffo Egitto i paludofi Stagni, 
Per voi d' atro livor fqualidi, e rofi, 
Abitò da Proferitto; e tutti a gara 
Gongiurando alla fua fatal rovina, 
Sin contr’ a gli alti Oracoli tremendi 


Le 
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Le facrileghectefte audaci alzate: 0 an. 
Folli, fognate; a: voftra ‘rabbia, “ed ontafi::; if 


Veneratel per Re;: ©» 
P/ammitico, e Rampfenico. 


Rampf. Sire, fon vintig 
° Ma più fieri, e fuperbi i tuol Nimicî. i 
Pfamm. Troppo queft’ odio omai, Prenci, de’ voftri; 
E de’ mier: vanti lo fplendore. adombra. 
E che? Glî antichi nobili penfieri, 
Che feco ‘adduce il regal Biffo, e 1 Oftro; 
Già lafciati all’ obblio de’ voftri affetti, 
Quello faffi Signor, che fol fra l’ alme 
Volgari ha: nome, che in voi nacque, e crebbe, 
E lo perchè s° ignora? E' mio delitto, 
Se le voci del Ciel mi furo amiche? 
Dell Univerfo indipendenti; e foli 
Arbitri fono i Numi, e-a- chi lor piace; 
Senza far onta altrui, danno gl’ Imperi; 
Ma voi credete delle ftragi fole | 
Io mi compiaccia, e goda: eh affai diverfo 
Sempre fu il mio defir: anno i miei sdegni 
Per confine il trionfo, e come fola 
E' la virtù, che gli avvivò, gli accefe, 
‘ Gosì già fola li fopì, gli fpenfe: 
Di ridente fortuna il chiaro lampo. i 
‘ Sì non m’ accieca, che entro a’ raggi fui 
La volubile rota io non difcerna. 
. Confofatevi pur. De? voftri mali .. .. 
Odo a voce, e l alma. mi' penétra. . 
‘ -Non più dimore: ai ‘Prigionieri. illuftri 
Io dono libertatel a 0 pascal aSorre cale ago 
X E Anrfts 
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Anifis. ; ù x Il don ricufoa 
Di quefti ad arte fimulati inganni .. 
Non ifcuopra il velen, forfe tu penfi? 
Tanto grande non è la mia fventura; 
Ma o vera fia quefta pietate, o finta, 
E° pietà:di Nemico; é:l’ odio accrefce. 

Amunteo E qual Nemico , oh Dei! A fcherno avendo 

«Di Re:l' auguflto rifpettabil nome, . 
Tanti bene’ involafti, e tanti pregi; 
Che fe ancor .ti: piaceffe all’ Opra. porre 
Tua poffatiza ‘in ciò fol; tutto:il rapito 
Non mai; però reftituir potrefti, 

E poi prefumi,.ed:orgogliofo vanti 
<De- omni Eroi di fupefar lì ‘imprefe, 
Se fola, e ‘piena di funefti guai, - 

E come don:; la libertà ‘ci rendi? 

Che nuovo ftil di fegnalarfi è quefto? 

Pfamm. Non v avvedefte malaccorti ancora, 

Che nuov’ onde aggiugnete a quel Torrente; 
Che fe trabocca alfin, di fue grand’ ire 
Tutta-fù voi rovefcierà la piena? 
Pendon-idal cenno mio: ( e la Vittoria 
Diemmi atbitrio fovran ) i .voftri. giorni. 
Potrei ..«>-Ma no; della vendetta in vece, 
L’ Offefo, il Vincitor v’ offre il perdono, . 
E fol da voi-il*voftro amor'richiede. i 

‘Anifis. Ch--io ‘voglia amar |’ autor di mie fciagure , 
E che ei medefmo ofi proporlo? Ah prima 
Si fenda il fuolo, e. in feno io piombi a morte. 

‘ Empio, ch'.io t''ami? Ombre dilette, e conte 
Di tanti Rè-da quefto moftro uccili, 
Che inulre errate ancor, e. difdegnofe, 


A “F No, 


(0) 
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No, non temiaté: odio: iimplacabif giliro; br .0) 
Al comune Tiranno.. omtanstog [I 
‘amm, ; Oh Cielo! E:;a tale. 
Sa l' Uomo .infellonir? La mia clemenza. .-. 
Dunque favvi più rei? Nè in me volete 

© il Monarca temer, o amar l Amico? E 

Di voftra mente il furor cieco; e vano, 
Infelici, io compiango; ma ben tofto... 

Pianto maggior voi verferete. Altrove 

Guidinfi gli empj. In finte Pugne. intanto 

Si rinnovi il Trionfo, e fieno quefte 

A voi d° util piacer, a me di gloria. 


Qu fi formano li primi Giuochi di Feffa col tranessio 
9 Li dalle Eauadre del Rè Fida dn = 
srafegno di allegrezza per la riporsara Vitto 
ria, e fi fanno varj Giuochi 4 folo di 
Picchey e Bandiere, dopo di chs 
‘Vengono - 


Ferone, Ermete, Rainpfenico, 


Ferone. So, che ‘il valor del Vincitore invitto 

Preferfi a vile, e ingannatrice, € finta 

Sua clemenza chiamaro i due fuperbi; 

Ma fe maggior dell empietà nimica, 

E maggior di fe fteffo il Re perdona; 

A quell alto di gloria egli rifale, 

Onde fcofserlo ‘almen ‘onte sì ‘nere. 

Più ancor: da dolce .infuperabil forza. 

Quegli» oftinati «cor forprefi;. e vinti: :< 1014 
( Freman di:rabbia pur) dovrannoramarlo; © 


a i E 2 Quindi 
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indi paffando-li confini: anpufti: 
iti mortal, full’ lin ifteflfe 
Emul di Giove innalzerà I Impero. 
Reampf. Saggi fono, Signor, i detti tui, 
E de’ nuovi penfier deftanmi in mente.. 
Ah tema. il Rè, che a fuo, funefto danno: . 
Colle fquallide cure i giorni avverfì. 
Chiami fortuna, fe: di fangue Mage ipxioi 
Le novellé ‘corone; ei frefchivallori.... . 
A te, cErmete;‘convien, che il facro. ammanto 
Vefti di pace y.il fecondar de noftre' . 
.__Brame, e «placando: del Regnante |’ .ire.;... + 
Ermete. Eh, che fempre non è retto configlio 
eixQuel del perdòon: gridan. vendetta, «e morté 
<Ta :Religione:;.il Sacerdozio roffefo..0 Li 
Nè «alle ingiurie» non ‘fue al-Prence è dato. 
Il perdonar; anzi cred*io, vincefle, - 
Sol perchè poi delli Celefti {degni 
Foffe più fido Efecutore:e pronto. 
Ferone. Che fi punifca il Reo, è giufta, Ermete, 
E neceflaria legge; e-quel medefmò, 
Che lo delitto amò, volle la pena. 
Ma che:2i Dic Temi la :tremenda figlia: 
Stette forfe. fin.or oziofa, e cheta? . . 
Ne a calmarile. Divine ‘alte ‘vendette... 
Bafta, che due gran Rè da quella mano, . , 
Che lo Scettro con lor. già ftrinfe amica, — 
Come il più raro mémorabil dono... 
D' un’ eccelfa Virture.;aftretti fieno 
La vita umili ad: implorar?.Gli Dei: °° 
Non fi pafcon. di ge «0 fra la pace; 


O: in: mezzerall’. ire ue fempre del paro; 


PRagr e RIN E bee 
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sE 37 38 
E benigni, e clementi: aman’, che - Empio...- 
Dal fallit fi diparta, e non che era. 
Ro Sia orror cinto è. il delitto, 
1 R ni . : E 
Allenteratti i Eormidabit ancott dr 
Contra i due Rei, più fcellerati fempre, 
Quanto: miferi più? Ma in fen mi fcende. 
Improvvifo vigor, s' agita, ferve :.. i 
La mente già; già fi folleva in alto: 
Lunge profani. Oh quai faville, e lampi 
Illuftran l' ombre de’ futuri giorni! 
Ecco che in nuove ineftinguibil fiamme 
Doppio fulmin s° accende, atro, fonante 
E o ftrifci, od urti, incenerifce, e paffa. 
L' Auftro fel fente minacciar d’ intorno; 
E.al tuono fier l’ adufte penne aduna. 
Tutto è ftrage;, e terror: alfin tributi’ 
Offre il vinto Etiépe: Egizio gregge 
Beve del Nilo alla forgente ignota; 
E fon meta ai trofei d’ Alcide i fegni. 
Me, Pfammitico afcolta, e non ofare. 
A tai venture ‘opporti. Al forte braccio — 
Di que’, che pria Monarchi, or fon tra’ Schiavi ; 
Le Mentifiche Torri un dì dovranno. 
Il pefo trionfal di tante fpoglie. 
Dice Colui, alle cui Leggi eterne 
Tutti curvan la fronte Uomini, e Dei. 
Ferone. Qual maraviglia,, ed allegrezza il core. 
‘©. Mi forprende, e dilata? e Voti: e Laudi . - 
Confecriamo a gli Dei. I lor config}, 
{Che ben vidd’ io in quelle ‘accefe gote. . 


\ | di j i. hi (© SIONI piene 
- e agitator ) fvelarci.al fine, 00 
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fio "felice di più faufti aufpizj. - 
Pre SR tuo, fedel Valfallo: 
Il fiperno voler, i fuoi futuri, 
E de’ novelli Vincitor, trofei 
. Narra, efponi, ripeti; il ben, la gloria 
Or compagna al perdon ravvifi: io fteflo «0.0: 
Afficuralo- pur . . . . corri, © affretta ces. 
Che ti ritien? v 
Rampfi. è Ad ubbidirti io volo. 
Si celebrano gli ultimi Giuochi di Feffa dalla Nobile 
Gioventù dla Corte del Rè Pfammitico col ma- 
neggio variamente figurato ‘delle Picche, e 
: Bandiere, indi vengono 


Pfammizico , Ermete, Ferone y° Rampfenico, 
e due Greci Capitani. 


P/smm. In quefto al fine gloriofo iftante 
Del più nobile Solio, e più vetufto 
Mi veggio poffeffor : oh quanto mai 
.Son benefici i Numi! Efli. mi fanno 
€‘Di fe medefmi immago, or che mi lece 
Sovra tante Città, di Loro a gara 
Mille. beni verfar. : Popoli miei, - - 
Sì, qual Padre amerovvi, e ben fovvienmi 
Che nell’ aurea ftagion dei dì felici 
Altro Rè non vi aveva, ed altro Regno, 
Che i domeftici lari, e il Padre amante; 
E allor, che l’ wopo fol chiamò ful Mondo 
La maeftofa dignità Regale, 0° 
. Quegli n° ebbe l'‘onor, che meglio l orme. 
a Della 


, 
: 
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Della Paterna autorità feguia. 
Sempre ftarafli alle pupille innante 
Il mio dover. I matutini albori 
Arder nel Tempio me vedranno Incenfi 
Ad Ifide, o ad Ofiri, ad Api, o ad Oro» 
A para menfa, e qual le avite Leggi 
Lafciar prefcritta, afliderommi: in fine 
Quel che è P occhio alle membra, il Sol nel Cielo, 
L’ alma nell’ Uom; io vi farò ful Trono. 
Di Sefoftri il valor, di Micerino 

+ La fovrana virtù fono gli obbietti, 

- Ch’ ardo in me rinnovar; adorno fempre 
Di più famofe glorie in quefto folo 
Voglio efler Rè; ma quanto abborro, e fprezzo 
La menzognera adulatrice lode, 
Tanto Bodrò di meritar la vera. 
E affin delle promeffe illuftri imprefe 
Non vogliate temer, fia guida alle altre 

sap di E miei fdegnofi affetti; 
Che ben alle più eccelle, ed ardue mete 
Può ficuro arrivar, chi al primo paffo 
Tanto non paventò correr di via; 
E il comando del Ciel così s° adempia» 
Tolganfi i lacci ai due Rivali, fciolti 
Quì mirare li bramo . . ..+ 

Ermete. Oh come è vero, 
Che pietofo Monarca è il don più grande, 
Ci vegna di lafsù. Deh confervate 
Quefto gran dono, Onnipoffenti Dei; 
È faranno a noi fempre ignoti nomi 
Le ferali fciagure, La 

Alle tue. voci ,: 


Rampf. * 0A 
È Ottimo 
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Ottimo Rè, s° innanimifce, ‘e applaude. 
Il Popol tuttoj € quella grazia effendo 
Dell’ altre la miglior, cui più fimile 
E' il benefizio; ognun promette, e giura 
A Prence sì clemente, a sì buon Padre 
Ed onor di Vaffallo, e amor di Figlio. 

Pfamm. Venite, o cari, ad abbracciare il voftro, 
Non. già Giudice, o Rè,. primiero Amico. 
Di voftre colpe l’ imprudenza;, o inganno 
Giova incolpar; ma fe penfier malvagio 
Vi moffe, il fallo obblio; e miei di nuovo 
Vi farà la clemenza: ecco il trionfo, 

Che il cor m' alletta più; che tutto, e folo 
Onora il Vincitor,.non nuoce al Vinto. 
Quefta regal conquiftatrice Spada 

Pendavi al fianco, e a’ voftri cenni tutte 
Ubbidifcan mie Squadre: inutil fora, 

Col raminentarvi il Donatore, il dono, 

A grand’ opre eccitar il voftro ardire: 

So, quali glorie a voi prepara il Fato. 

Ite, prodi Guerrier, ed i Nemici 

Prima manchino a voi, che le Vittorie. 

La radice fatal dell’ odio è fpenra; 

Ire, Compagni; e inon Vaffalli miei: 

Voi fra le ‘Trombe, e. l’ Afte, io colle Leggi 
Alla Patria, all''onor, all’ altrui fpene 

A gara fervirem, e fempre ..... 

Anifis. ‘Ah mio 
Clementiffimo Prence ye quefta è dunque 
De’ falli miei la meritata pena? 

AI più ingiufto offenfor il primo or daffi 
De’ benefizj tui? Ah ben fi fcorge 


x 
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Che qualora oprar dei, non ti configli 

Che col tuo cor; bontà sì grande, e rara 

Il mio delitto, il mio roffore accrefce; 

Ma forfe tal dalle ferite vene 

Sangue traranmi le faretre oftili, 

Che o terfe appieno sfuggiran lo fguardo ; 

O men nere faran le macchie antiche. 
Amirteo. Quanto fien rette le Divine traccie & 

E come iul tuo crin tutte pofarfi 

Le Divife Corone, adeffo intendo. 

Non vaglion mille Imperj il tuo gran merto. 
Pfamm. Generofi Stranier, quelli voi fete, 

Che al parlar degli Dei, cinti di ferro 

Dal Mar vicino a mia difefa accorfi 

Veduto avrei: ho combuttuto, ho vinto. 

Voftro è l’ onor, ed il potere al fine 

Darvi di grata fè pegno ficuro 

E’ il maggior mio contento. Aprafi a’ Greci, 

Chiufo fin or al peregrino piede, 

Il foggiorno d’ Egitto: un’ altra Patria 

Vi fia fempre il mio Regno; a voi le bionde 

Annue mefli produca il fertil campo, 

Nè v° abbia onor, che i voftri voti ecceda. 

Duci, di nuove inenarabil glorie 

( Se un’ improvifo mio penfier non mente ) 

Spargo ora il feme alle future Etadi. 

Dell’ Egizio faver iftrutte prima 

Si vedranno ful Nil ftarfen penfofe 

Le due grand’ Alme, per cui Atene, e Sparta 

Si fpoglieran de’ barbari coftumi. 

Qui formeranfi le Poetich’ ale 


Al Divino Cantor delle faville, ; 
È * F Ond. . 
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Und' Ilio cadde, e fi disfece in polve. 
E della Grecia ad eternare i vanti 
Tutto quafi lo ftuol delle bell’ arti 
Da' noftri lidi fcioglierà le vele. 
Sappia sì lieti preveduti eventi 
Argo, Tebe, Priene, Efefo, Smirne. 
Meneo. A te fteffo, Signor, ai Fati amici 
Tutto ne dei della Vittoria il frutto; 
E fe l' oppreffa a follevar virtute 
Il noftro braccio i Sommi Numi armato, 
Non fu lieve mercede onor sì grande, 
Fanefio. A diflipar i tuoi felici augurj 
Sanguinofa Cometa in Ciel non forga! 
Già di lor vero a noi balena un lampo; 
Imparando da te quai fien gli Eroi. 
Tante sì varie inimitabil gefta 
Volo a narrar, nè fol la Greca terra; 
Ma tutto avrai ammiratore il Mondo. 
Pfemm. M° è dolce affai il non fembrare, Amici, 
De’ voftri plaufi indegno: a te, che folo 
Infra i Colleghi miei, fotto mie Infegne 
Infultafti alla morte, offrir non deggio 
Premio minor, che la più fcelta parte 
Del fangue mio. So, che amorofe fiamme 
Per mia Figlia nodrifti, e hen, le accrefca 
Colla fua face Imene, ed ei ti renda, 
Quanto fofti fedel, tanto felice. 
Ferone. Padre, Signor, tutti i defiri miei 
Or per te fono e prevenuti, e paghi; 
Ma quali grazie al benefizio, eccelfo 
Renderanfi da me? La fua grandezza, 
Sebben nol fia, fa comparirmi ingrato, 
i P/amm. 
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Pfamm. Or, chè ai Vinti petdon, premio agli Amici 
Per me fi diede; avventurofi; e lieti 

‘ Sono i Popoli miei: incliti efempli 
Di clemenza, d’ onor, d’ invitto ardire, 
Di Religion, d’ ubbidienza, e fede 
M' aprir la ftrada al nuovo Seggio augufto : 
Incomincio a regnar. Chi pofe in altro 
Sentiero il piè, giugner non merta al Trono. 


Ballo di Trionfo. La ben intefa macchina del Sole, 
ed 10 trionfale Cocchid di Pfammizico, con tutta la più 
feclta magnificenza del di lui Seguito, formano nell’ul- 
timo profpetto della Scena quel tutto di maggior decora- 
zione , che defiderar fe poffa alla Splendidezza del pre- 
Jente ultimo Ballo, Compongono quefta Danza Cava- 
lieri di differenti Nazioni, e Donne dell’ Etio ia,ed 
Egitto, che prefentano a Pfammitico fedente fopra del 
Suo regal Cocchio fpettabili doni. 


Ab co quicqud artificiosè fabricatum cf, faltum vo- 
lune, ur monile Hermiones, © Ariadnae coronam, 
curvum folis &c. 

Ei templum Rome vovit Titus Tatius,tefte Varrone; 
©' Dionyf. Halicarn. lib. 2. Etiam Athenis templum 
Vulcanus babyit ©. ur ex Demofih. patet ©. 


FINE DELLA TERZA AZIONE. 


ComponimenTo DEL Ste. Conte D. Niccorò VISCONTI 
MILANESE ; È 1 
Principe ‘di Lettere, e Accademico d’ Armi. 


Fz CAN- 
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CANTATA 
TERZA. 


IL GENIO DEL NILO, IL GENIO DEL PANARO, 
GENIO DEL NILO. 


T, mi.rammento ancor, quando più Regi 
Sul mio divifo Egitto 
Mirai ftender lo Scettro, e dettar Leggi, 
La Pace allor partir da quefti Lidi 
. Con mio dolore io vidi, 
E la Felicità feco ne traffe, 
Che fuddite a un fol Rè godon le Genti; 
Ma il Pfammitico Eroe d’ alto valore 
La mano armando, e il core, 
Di più Regni divifi un fol ne fece, 
E di più Rè, che vinfe, 
Le Regie Bende alle fue chiome avvinfe-: 
Sul Menfitico Lido 
Tornò la Pace a fabbricarfi il nido, 
E parve allora il mio gran Fiume altero 
Verfare i flutti fefteggianti, e lieti 
Dalle fette fue bocche in grembo a Teti. 


GENIO DEL PANARO. 


Non fi del tuo men crudo il mio deftino. 
Mirai guerriere Genti 


Nel 
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Nel mio gentile, e florido Terreno 
Menare a pafcolar ftranieri Armenti; 

Udj più Trombe di diverfo fuono, 

E vidi maneggiar più di una mano 

Quì la Guerra, e 1 Impero; 

Ma poichè già l’ antico mio Sovrano 
| Tornò intera a goder la Pace, e il Regno; 
A refpirar tornai fotto il fuo freno, 
Freno di Padre. Aflifa è feco in Trono 
La Giuftizia a dar Leggi, e la Clemenza, 
Stagli allato la nobile Prudenza, 

E con lei fol ragiona, e fi configlia. 

Quì l augufta di Lui Real Famiglia 

Fagli corona al Solib, e apprende intanto 
La difficile tanto 

Arte del Regno; e i Sudditi felici 

Fan voti eterni al Cielo, 

Che quefto Sole di fua luce altera 

Sempre sfavilli, e non mai giunga a fera. 


GENIO DEL NILO. 


Ma del grande Pfammitico immortale 
Tutte ancor non narrai le glorie, e i pregi. 
Egl il Commerzio aprì, che tanto i Regni, 
E le Città mantiene, 
Ed opra fu del fuo faggio configlio 
. La fè che fi giurar Menfi, ed Atene, 
Onde fi vider di Tebane antenne, 
Del mio gran Fiume torreggiare 1 flutti, 
E le ricchezze argive 


Viderfi fcaricar fu le mie rive, ; 
4 Quefte 
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Quefte fur D opre, ed altre cento, e mille 
Del mio Rege immortale, 

Che folo fece quanto mai non fero 

Più Regi uniti nell’ Egizio Impero. 


Dolce è avere un fol Regnante, 
Che or rallenti, or ftringa il freno; 
Quando è folo, ei porta in feno 
Più che Re, di Padre un cor. 
Han. così un fol Rè le Stelle, 
Che lor dà bellezza, e luce, 
Anno l Api un folo Duce, 
Ha l Armento un fol Paftor. 
Dolce è averè ec. 


GENIO DEL PANARO. 


In:quefto ancor non cede al tuo Signore, 
Anzi il grande FRANCESCO è a lui maggiore. 
Ben l’ Alpi il fanno, che d’ usbergo, e fpada 
Attonite il mirar cinto, ed armato 
Col fuo guerriero Corfo 
Far loro infulto, e ful nevofo dorfo 
Condut le Ifpane Schiere ; 
Tra il lampo, e l’ ondeggiar d’ armi, e bandiere; 
Ma fpenta «già la face 
Della biluftre Guerra 
Su de’ fudati Allor pofando in Trono, 
All Alpi ifteffe la fuperba fronte, 
Che fi alza fino all’ Etra, 
Abbaffa, appiana, e fpetra: 


E fe pria qual Guerriero aprì a' Guerrieri DA 
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Via trionfale, ora a ftraniere Merci 

Provido l’ apre già Regnante in Pace, 

. E! Adria, ed il Tirren, che feo Natura 
Divifi già, vuol, che fi giurin fede 

Per l’aperto cammin: così affecura 

La lor felicitade ai fuoi Vaffalli; 

A Lui così affecuri omai già ’l Cielo 

Sua Famiglia immortal co’ bei Nipoti, 

E duri eterno l ATESTINO Regno: 

Il Ciel lo dice, e già ne abbiamo il pegno. 


Nel Ciel talor fi aggira 
Nuova lucente Stella, 
E nata appena quella, 
Aftro novel fi mira 
Sorgendo fcintillar. 

Nel Ciel così ATESTINO 
Se Stella fparfe i rai, 
L’ Aftro è a fpuntar vicino; 
€he non vedrafli mai 
Sparire, e tramontar. 

Nel Ciel talor ec, 


Del Sic. Conte PaoLo EmiLio Campr MODENESE 
Accademico di Lettere, ed Armi. 


Led 


Signori, 
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Signori, che tirano in affalto, danzano, 
e fi efercitano ne’ giuochi di picche, e 
bandiere, ed altri militari maneggi di. 
ftinti per cadauna Azione, fecondo le 
operazioni, e carattere, che in quelle 
avranno efercitato, o avranno portato . 


Azione Prima. 
Nel Ballo del Sagrifizio fatto a Vulcano, 


RAPPRESENTA PsAMMITICO. 


Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga, che balla a folo, 


Sig. 


GENIO DI EGITTO. 
Conte D. Niccolò Vifconti. 


SACERDOTESSE ASSISTENTI ALL''ALTAR DI VULCANO: 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Marchefe D. Carlo Vaini Cremonefe » 

Conte Rizzardo Pepoli Bolognefe . 

Marchefe Carlo Fiafchi Ferrarefe. 

Michele: da Rabatta Conte del S. R.I di Gorizia, 


CAVALIERI EGIZIANI. 
Conte Luigi Rondinelli Ferrarefe, Accademico @ 
Armi. 
Marchefe Antonio Gerardenghi Nobile Genovefe » 
Accademico d'° Armi. 
Sig. 


Sig. 

Sig. 
Sig. 
Sis. 
Sig. 


Sig. 
Sis. 


Sig. 
Sig. 
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Marchefe Frartefto Niccola: Gonzegai è. >< 

Conte Carlo Carsadori fi Red Accademico d 
Armi. LI 

Conte Alfonfo Lofohà Vicchio) i adrico È Armi: 
Marchefe D. Giorgio Olivazzi Milanefe. 


Qui Pietro i Der, 


irc UN 'BaLLo A DUE, + Av 
Marchefe D. Gio: "Giorgio Stanga. > net RE 
Conte D. Niccolò Vifconti. oa 


FoRMANO UN ALTRO BALLO A DUE: 
Conte Luigi Rondinelli. na 
Maschefe D. Carlo Vaini . 


Combattimento Militare formato dalle Squadre Reali, 


Sig. 


Sig 


Sig. 


EAPITANO DELLA PRIMA SQUADRA. 
Uliffe Antonio Terzi Liberò Barone del S. R. L, 
e Nobile Irlandefe. 


TENENTE. 
Francefco Siria di Triefte Libero pnl dl S.R.ls 


«Arta 


Marchefe Gio: Battiffa Ayroli Nobile Gerra: 


GUERRIERI DELLA PRIMA Squapra 


» Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga : 
. Conte Carlo Carradori. : 
+ Carlo di Vilana Perlas Viennefe: Conse de SR ds 


Accademico. di Lettere. i. 
i G Sig . 


DE 50 3% 


Sig. Corse Francefco Carradori dî Recanati Accademico 
d'Armi. <> LO RIDE Qi 

Sig. Abate Conte Gio: Pepoli Bolognefe. 

Sig. Conte Ugo Pepoli. Bolognefe. 

Sig. Conte Carlo Borint Nobile Padovano . 

Sig. Marzio di Strafoldo Co- del S. R. I di Gorizia, 

Sig. March. Alberico Effenfe Malafpina d' Olivola. 

Sig. Conte Luist Rondinéllz. .l/}n 

Sig. Conte Annibale Simonetti di «Ofimo . 3 

Sig. Conte Gio: Giulio Anguiffola Piacentino. 


CAPITANO DELLA SECONDA SQUADRA » 
Sig. Conte Girolamo Bentivoglio Bolognefe . 
z vii 


TENENTE. 
«Sig. Conte Gio» Battiffa Arcelli Corticelli Piacentino. 


cf -  ALFIERE» 
Sig. Gafpare Cimîtelli Modenefe è 


GUERRIERI DELLA SECONDA SQUADRA. 

Sig. Conte Paolo Emilio Campi. 

Sig. Curzio Guinigi. Patrizio Lucchefe. 

Sig. March. Antonio Valenti Mantovano. 

Sig. March. D. Giorgio Olivazzi è 

Sig.. Conte Alfonfo Lofchi. 

Sig. Carlo Provenzali Patrizio Lucchefe . 

Sig. Conte Francefco Borini Nobile Padovano. 

Sig. Abate Ottavio Vincenzo Sardi Patrizio Lucchefe, 
Sig. Conte Pietro Bottoni Reggiano Accademico d' Armi. 
»* Sig Marchefe Ercole Bernards Modenefe Accademico @' 
Armi. ” 

VELA 


È 


Sig, 


fa) 


Sig 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Go 
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Alfonfo Li Reggiano. 
Marchefe D. Gio: Gozzi di Cafelmaggiore: 


Nel Ballo della Metamorfofi: di Dafne. 


Ran ANDE LT 301 
March, one STIA che dala 2 e 


*Cinipo.È chat 
March, Lodovico c occapani Modena, che balla a fole. 


Darne.. 
Gio: Francefco Maria Chelli Patrizio Lucchefe, che 
balla a folo. 
CicLori, O) 
Conte Alfonfo Lofchi. 
Francefco Mazzarofa Purrizio Lucchefe. 
Marchefe Ercole Bernardi. 


SEGUACI DI Curino. 

March. Alfonfo Paveri Piacentino, Accad. d' Armi. 
Conte Clero Gnoli Ferrarefe, Accademico Li Armi. 
Conte Pietro Bottoni . 
Conse Paolo Emilio Campi. 
Conte Francefco Borini: 
Francefeo Guafavillani Bolognefe , Acca, di Lettere» 
Conte Pietro Aldrovandi. — 
March. Gio: Girolamo Pallavicini di seria Pie 
LENFHINO è 

NINFE Èourrcnk DI Darne. 
March. D. Carlo Vaini.:! 


March. Carlo bene h bll Sig. 


+e 52 5 
Sig. Conte Michele da Rabatta. 
Sig. Conte: Rizzerdo ‘Popoli. 


INTRECCIANO UN BALLO A _DUR.. 
Sig. Marcbhefe Lodovico. Coccapati è. 
ve. Ga ae Chelli.. 


Azione. Seconda. 


12 


Si efercitano nel Combintimento degli Alabardini, 
e due Spade i feguenti: 


MaNEGGIANO GLI ALABARDINI. 
Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Siege 
Sig. Conte Francefco Carradori... 
Sig. Conte Luigs: Rondinelli . 
Sig. Conte Alfonfo Lofchi.. 


MANEGGIANO LE; DUE Spape. 
Sig. Corte. Giacomo. Coffa+: ..:. 
-Stgi. Raimondo. di -Vilana Pala Verne Co: del S.R.I. 
Accademico di Lettere. iu è 
Siz. March. A ntonio Valenti. vi - 
Sig. Abate Ott avio Lancer Sardi. 


Exiivo IL PRIMO. FGReb DI Snipa, 
Sig. Marchefe. D. Gio» Giorgio Stanga.. 
Sig. Conse Luigi Rondinelli. 
i AssaLTO SECONDO. ©, 
Sig. Giorgio. Caffali Reggiano; Acad. di Lea 
mo. Conte Carlo Carradori .. .. pla : 
i “Assat 


PA 


Sig. 


Sig: 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
ig. March. Carlo Fiafchi. 

. Conte Mschele' da Rabatta. 
, Conte Pietro Aldrovandi. 
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AssaLto Terzo.. 


Co: F rancefco Carradori. 
Co: Pietro Bottoni. 


AssaLTo: QUARTO,. 
March. D. Gio: o n. 
Marcb.. Lorenzo Buzzaccarini. 

Nel Ballo della Fortuna... 


R APPRESENTA PSsAMMITICO: 


. Conte Luigi Rondinelli, che balla a folo 


GIARDINIERT,. 


+. March. D.. Gio: Giorgio Stanga.. 
. March. D. Aleffandro Olivazzi .. 
. Co: Alfonfo Lofchi. 

. Cor Carlo. Carrad: ri .. 


ZINGANE » 
Mirch. Di. Carlo Vaini. 


CAVALIERI SEGUACI DI PSAMMITICO». 


. March. D. Giorgio Olivazzi. 

. March. Francefco Niccola Gonzaga è. 
. D. Pietro Paolo Parravicint.. 

. Vincenzo Caffoli Reggiano. 

. Conte Fran'efco Carradori. 

. Filippo Ricciardelli Riminefe.. 

+ Marco. Bonzerti Rasa è: 
+ Di Carla: Moloffo di 


alalmaggione è 


CA 


Azione 
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Azione Terza. 


Gioftra Militare fatta dalle Squadre del Rè colle 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sio. 


(+) 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Afte variamente maneggiate. 


CAPITANO DELLA PRIMA SQUADRA» 
March. Carlo. Effenfe Malafpina di Villafranca. 
TENENTE. 
D. Ercole Varani Bofchetti dei Duchi di Camerino 
Ferrarefe»" i 
ALFIERE. 
Marchefe D. Francefco Corti Pavefe. 
OFFICIALI DELLA PRIMA SQUADRA» 
Conte Filippo Cicognara FerrareJe. 
March. Giulio Raggi Nobile Genovefe. 
Conte Fabio Petrucci di Pontremoli . 
Conte D. Gio: Galeazzo Annoni Milanefe » 
Conte Leandro Bortni Nobile Padovano. 
Conte Paolo Emilio Petrucci di Pontremoli. 
Marzio Conte di Strafoldo . 
March. Giacomo Maineri Nobile Genovefe. — 
Giufeppe Coronini Conte del S, R. I. di Gorizia. 
March. Gio: Bendinelli Pallavicini Nobile Genovefe. 
March. Andrea Pallavicini Nobile Genovefe. 
Francefco Ulderico della Torre, e Valfa[ftra Conte 
del S. R. I. di Gorizia. 
CAPITANO DELLA SECONDA SQUADRA. 
March. Francefco Eftenfe Malafpina di Villafranca, 
TENENTE. 
Conte Carlo Severols Faentino. 
° ALFIERE. 
Marchefe D. Cefare Corti Pavefe. È; 
FFI- 
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Biani OFFICIALI DELLA SECONDA SQUADRA. 

Sig. Francoféo di Villana Perlas Viennefe Co: del S.R.I. 
Sig. Giovanni di Villana Perlas Viennefe Co: del S.R.L 
Sig. Cav. di Malta Fr3 Gaetano March.Valenti Mantovano, 
Sig. Adelmo Petazzi di Triefte Conte del S. R. I 
Sig. March. Alfonfo Coccapani Modenefe . 
Sig. March. Domenico Spinola Nobile Genovefe 
Sig. March. Crefcentino Baviera Pefarefe . î 
Sig. Conte Angelo Radini Tedefchi Piacentino. 
Sig. D. Galeazzo Guadagni di Cafalmaggiore. 
Sig. Conte Antonio Cerati Parmegiano " 
Sig. March. Giovanni E fenfe Melsfpina di Villafranca, 
Sig. Conte Benaventura Gardani Mantovano, 

GIUOCA A soLo con Picca. 
Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga. 

GIUOCA A soLo CON BANDIERA + 

Sig. Conte Pietro Bottoni, 

Giveca A soLo. con Picca. 
Sig. Conte Luigi Rondinelli. 


Giuochi di Felta, li quali dagli infrafcritti Signori f 
formano col maneggio di Afte,, e Bandiere. 


Giuocano coLLE PiccHhE. 
Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga è 
Sig March. Antonio Gerardenghi 
Sig. Conte Luigi Rondinelli. 
Sig. Conte Francefco Borini.. . è 

Giuvocano coLLE BANDIERE. 

Sig. Conte Pietro Bottoni. 
Sig. Conte Francefco Carradori è - 
Sig. Marchefe Ercole. Bernardi 
Sig. Carlo Provenzali » 
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sa Ballo di Trionfo rapprefenta il Primo Cavaliere 
Att della Corte «del Ré Pfammitico, TRA 


Sig. Marchefe Antonio Gerardenghi, che balla : a flo: | 
CAVALIERI AFFRICANI» 
Sig. March. Alfonjo Paveri. 
Sig. Francefco Guaftavillani. 
| Sig. Merch. Gio: Girolamo Pallavicini. 
Sig. Carlo Provenzali. a 
Sig. Francefco Mazzarofa . RO Gs 
+ Sig. Marchefe Ercole Bernardi. 
CAVALIERI ANO 
° Sig. Conte Cleto'Guoli. 
\ Sig. Aleffandro Gianotri di Gocazio: 
Sig. March. Alberico Eflenfe Malafpsna, . 
Stig. Conte Raimondo di Vilana Perlas. 
Szg.. Conte Paolo Emilio Campi. 
. «Stig. Conte Pietro Bottoni.: © 
È GENIO DELL’ EGITTO. 
Sig. March, Lodovico Coccapani, che balla a fole. 
i î Donne EGIZIANE. 
Sig. March. Carlo Fiafchi . 
Sig. March. D. Carlo Vaini. 
Sig. Conte Michele da Rabatta. . 
Sig. Gio: Francefco Maria Chelli. 
ForMANO UN BALLO A DUE» 
Sig. Conte Cleto Gnoli. 
A Marchefe 20 Paveri. 
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